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Ambasciatori Oggi la presentazione del libro pubblicato per gli 80 anni del grande scrittore (compiuti il 10 gennaio) 
La curatrice Palmieri: «È la riproposizione di testi introvabili degli anni 70, nati dal suo lavoro insieme a Carlo Gajani» 

Celati, animazioni e incantamenti
Da sapere

 Animazioni 
e 
incantamenti 
è il titolo 
del libro 
pubblicato 
dall’editrice 
L’orma in 
una collana 
diretta dallo 
scrittore 
Andrea 
Cortellessa 
A cura 
di Nunzia 
Palmieri

di Massimo Marino

È un libro prezioso, Ani-
mazioni e incantamen-
ti, pubblicato per gli 80
anni di Gianni Celati,

compiuti il 10 gennaio, dalla
casa editrice L’orma in una col-
lana diretta dallo scrittore An-
drea Cortellessa. A cura di
Nunzia Palmieri, viene presen-
tato oggi alle 18 alle libreria Co-
op Ambasciatori.

Nunzia Palmieri, come ha
composto questo omaggio?

«Il volume è la riproposizio-
ne di due libri degli anni 70 or-
mai introvabili, bellissimi, nati
dalla collaborazione tra Celati
e il fotografo e artista bologne-
se Carlo Gajani. Oltre a due rac-
conti con foto, Il chiodo in te-
sta e La bottega dei mimi, ab-
biamo raccolto saggi sparsi di
Celati dedicati alle immagini,
allo sguardo, alla fotografia e al
teatro».

Cosa aggiunge al Meridia-
no curato da Marco Belpoliti
e da lei, pubblicato l’anno
scorso?

«Inizia a riunire alcuni suoi
saggi straordinari che visti tut-
ti in fila fanno capire come die-
tro alcune scelte ci sia grande 
coerenza. Importantissima è la
collaborazione con Gajani per 
l ’osservazione del mondo
esterno, prima di quella con
Luigi Ghirri degli anni 80».

Quale filo rosso si può rin-
tracciare?

«Si coglie un percorso orga-
nico che passa attraverso l’og-
getto. C’è uno scritto, Oggetti
soffici dedicato alle sculture di

Claes Oldenburg, apparso nel
1979 nel numero coordinato da
Gajani della rivista bolognese
Iterarte intitolato Arte affet-
tuosa, in cui si delineava un
passaggio epocale, la fine di
anni, i 70, rivolti all’impegno
politico e l’indirizzarsi verso
una riflessione più intima, in
direzione del privato».

Che ruolo assumono gli
oggetti in Celati?

«Mette a fuoco a poco a po-
co uno sguardo orientato verso
le cose e i linguaggi dimentica-
ti, le canzonette, le fantasie
psicotiche… Nei saggi di fine
anni 70 ci proietta in una sorta
di bazar archeologico dal quale

emerge l’interesse per oggetti
e paesaggi urbani: quello che
chiamerà l’assoluto quotidiano
o il disponibile quotidiano,
con un’attenzione per tutto ciò
che ci circonda, che Ghirri lo
aiuterà a riscoprire, a vedere,
con i supporti teorici di Benja-
min e Wittgenstein».

Nelle foto del libro si esibi-
scono i corpi, come oggetto 
di impossibile desiderio ero-
tico o come pose comiche.
Quello del corpo è un altro te-
ma portante

«In un saggio del 1968 dedi-
cato a Céline, Parlato come
spettacolo ,  si affaccia già
un’idea di lingua viva, non le-

gata solo all’esperienza orale
ma costruita anche in modo
originale, spesso sui ritmi, le 
pulsioni, le rappresentazioni
del corpo. La bottega dei mimi
è pure un repertorio di mosse,
ispirate al cinema comico e al
teatro».

Al teatro è dedicata una se-
zione.

«Arriva la collaborazione
con Scabia e con i suoi studenti
impegnati col Gorilla Quadru-
màno in un viaggio in paesi e
paesini. Celati propone l’idea
del teatro come socialità, come
cerimonialità, come comunità,
come forma di aggregazione
adeguata alla vita naturale, del
mondo contadino. Continuerà
a rifletterci, servendosi di Witt-
genstein. Le sue narrazioni so-
no sempre insiemi di voci, col-
lettive, mai centrate sull’Io, sul
sé. Sono voci e corpi».

Andrea Cortellessa, perché
questo libro e cosa rappre-
senta Celati per uno scrittore
come lei, cinquantenne?

«Celati ha ispirato, con altri
scrittori come Manganelli, 
questa collana che si chiama
fuoriformato. Perché ha messo
in discussione i generi letterari
tradizionali, facendoli incro-
ciare con atti di vita, come nei
due racconti fotografici del vo-
lume. E questa è stata una le-
zione per noi più giovani: ridi-
scutere i generi, studiandone
sì le genealogie, ma per riviver-
li negli atti quotidiani, magari
incrociando il lavoro di ricerca,
di studio, di scrittura con ini-
ziative pratiche, quali quelle
editoriali».
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In quegli 
scritti 
comincia 
a emergere 
il suo 
interesse 
per il 
paesaggio 
urbano 
e gli oggetti 

Gli scatti Due fotografie (di Carlo 
Gajani) tratte dal volume 
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